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Comunicato n. 70/07 del 19 giugno 2007, Santa Giuliana Falconieri

Il movimento cattolico – La repressione dell’Opera dei Congressi (I parte)

Pubblichiamo la prima parte di una scheda sulla preparazione dell’azione repressiva che subì l’Opera dei Congressi nel 1898 da parte dello Stato anticlericale. Nel 1897 l'Opera dei Congressi poteva contare su 189 comitati diocesani, 4036 comitati parrocchiali, 708 sezioni giovani, 16 circoli universitari, 698 società di mutuo soccorso, 567 casse rurali e 24 banche. 

Secondo i dati forniti da Mons. Francesco Olgiati, nel 1898 lo Stato soppresse 4 comitati regionali, 70 comitati diocesani, 2.600 comitati parrocchiali, 600 sezioni giovanili, 5 circolo universitari, 20 circoli di gioventù cattolica, 400 associazioni cattoliche di vario genere.

L'Opera dei Congressi e dei Comitati Cattolici 

(…) Nel 1874 i cattolici intransigenti danno vita all'Opera dei Congressi e dei Comitati Cattolici, il primo organismo unitario nazionale che raggruppa i cattolici italiani solidali con il Papa "prigioniero in Vaticano". L'Opera dei Congressi caratterizza la stagione politica che Giovanni Spadolini (1925-1994) ha definito l'"opposizione cattolica" allo Stato liberale, contrassegnata dal non expedit, ossia dal divieto rivolto dalla gerarchia ecclesiastica ai fedeli italiani di partecipare alle elezioni politiche per non avallare i "fatti compiuti". Guidata dai "veneti", il giornalista Giuseppe Sacchetti (1845-1906), il conte avvocato Giovanni Battista Paganuzzi (1841-1923), dai sacerdoti e fratelli Scotton, Jacopo (1834-1909), Andrea (1838-1915), Gottardo (1845-1916), l'Opera dei Congressi manterrà il suo carattere intransigente fino all'ultimo decennio del secolo XIX, quando, con la presidenza affidata al conte Giovanni Grosoli (1859-1937), l'organismo sembrerà spingersi a favorire la linea democratica sostenuta da alcuni giovani diretti da don Romolo Murri (1870-1944), fra l'altro sospetto di modernismo. Lo scontro all'interno dell'organismo più rappresentativo del movimento cattolico italiano culmina con la soppressione dell'Opera dei Congressi, voluta da Papa san Pio X (1903-1914) nel 1904, e con il rilancio del movimento cattolico attraverso la pubblicazione dell'enciclica “Il fermo proposito nell'anno successivo” (…) (M. Invernizzi, Voci per un Dizionario del Pensiero Forte).
Le circolari Di Rudinì ai Prefetti

… Frattanto, il risveglio cattolico suscitava le ire degli anticlericali e del liberalismo. Si andava sussurrando che i clericali invadevano ancora, come ai tempi di Tertulliano, ogni cosa e si facevano pressioni sul Ministero Di Rudinì, perché iniziasse una politica ecclesiastica dalle tinte anticlericali. E Di Rudinì ubbidì alla voce delle sette e del suo partito ed indirizzò ai Prefetti del regno una serie di lettere-circolari, per invitarli alla attenta vigilanza ed alla persecuzione contro l’Opera dei Congressi e contro i nostri comitati. Riferirò integralmente cinque di questi documenti:

Primo documento 

Roma, 18 settembre 1897 (riservata)

Seguo da qualche tempo attentamente il continuo e progressivo risveglio del partito clericale e non posso a meno di richiamare l’attenzione della S. V., più che sul fatto in sé stesso, sui mezzi ai quali il detto partito ricorre per la propaganda delle proprie idee e l’attuazione dei propri intendimenti. Fra tali mezzi quelli usati più comunemente e con maggior successo sono la costituzione di Associazioni e di Circoli e le conferenze. Abituato, come sono, al rispetto di ogni principio di libertà, non permetterò mai che siano impedite ed ostacolate le manifestazioni di un partito, anche se, come clericale, è avverso alle nostre istituzioni e ai nostri ideali, tutte le volte che tali manifestazioni restino nel campo della legalità e non attentino direttamente o indirettamente alle istituzioni ed agli ordinamenti che ci reggono. Non permetterò d’altra parte che si usi alcuna tolleranza a questo partito, quando gli atti suoi mirano precisamente a quest’ultimo scopo. In questo caso le Associazioni e i Circoli clericali dovranno essere considerati e trattati come Associazioni e Circoli sovversivi e le conferenze del partito clericale, pericolose per l’ordine pubblico al pari di quelle dei partiti sovversivi, dovranno pur esse avere uguale trattamento. Le autorità dovranno altresì esercitare a tempo opportuno una attenta vigilanza sulle mosse del partito clericale nel campo elettorale e specialmente negli atti dei ministri del culto in rapporto alla libertà e sincerità del voto. Ogni qualvolta, quindi resti accertato che tali atti cadono sotto le sanzioni degli articoli 95 della legge comunale e provinciale e 107 della legge elettorale politica, si avrà cura, dopo raccolti gli elementi della loro sussistenza, di denunciarne i responsabili all’autorità giudiziaria per il conseguente procedimento. Confido nella S. V. per una esatta interpretazione di siffatte istruzioni e la prego di un cenno di ricevuta. Il Ministro: firmato Rudinì.

Secondo documento 

Roma, 27 settembre 1897 (telegramma riservato)

Da qualche tempo il partito clericale, avverso alla unità nazionale, usa tenere nelle chiese riunioni di carattere prettamente politico che possono alla lunga diventare cagioni di gravi disordini. E perciò qualora fosse segnalata nella sua provincia qualche riunione in chiesa con carattere specialmente politico, io la prego avvertirmene con anticipazione e dirmi se Ella crede opportuno permetterla o vietarla nell’interesse dell’ordine pubblico. Firmato Rudinì.

Terzo documento

Roma, 20 settembre 1897 (riservata)

In relazione al mio telegramma del 27 andante N. 20309 credo opportuno di richiamare l’attenzione delle S.S. L.L. sulle sentenze della corte di cassazione di Roma in data 23 marzo e 10 luglio 1897 colle quali si è stabilito la massima che «le riunioni nelle chiese per scopi estranei al culto sono soggette all’obbligo del preavviso all’autorità di P. S. a termine dell’art. 1 della legge 30 giugno 1889, num. 6.64». Il Ministro: Firmato Rudinì.

Quarto documento 

Roma, 7 ottobre 1897 (telegramma riservato)

In caso di riunioni politiche clericali in chiesa, voglia avvertirmi con qualche anticipazione, per avere tempo di esaminare se sia opportuno vietarle. Avverto che in massima, qualunque riunione numerosa fatta in chiesa anche con inviti personali, deve essere considerata come pubblica, perché tenuta in un luogo pubblico e qualunque riunione a scopo politico fatta in chiesa deve essere ritenuta come capace di turbare l’ordine pubblico. Firmato Rudinì.

Quinto documento
Roma, 8 ottobre 1897 (riservata)

Non sarà certamente sfuggito alle SS. L.L. che nei Congressi e nelle riunioni del partito clericale sono più volte stati fatti voti contrari alle libere istituzioni che ci governano e financo per la distruzione dello stato italiano. Questi voti colpevoli ed insani non possono e non devono ulteriormente tollerarsi, sia per l’offesa che recano alla legge e sia ancora per l’oltraggio che viene fatto al sentimento nazionale. Ho dovere quindi su questo argomento, di richiamare la particolare attenzione dei sigg. Prefetti, i quali debbono comprendere il grave obbligo che loro incombe di salvaguardare l’integrità delle patrie istituzioni con tutti i mezzi dalla legge consentiti, contenendo nei limiti di essa l’azione di tutti i partiti sovversivi. Curando, con sollecitudine le disposizioni delle recenti mie circolari io credo che i sigg. Prefetti abbiano una norma per regolare efficacemente l’opera loro contro qualsiasi esorbitanza del partito clericale, pel quale non richiedo che l’esatta applicazione della legge comune. In questo intento è necessario l’azione concorde dell’autorità giudiziaria, con la quale i sigg. Prefetti vorranno intrattenersi non solo per manifestare e chiarire questo intendimento del Governo, ma ancora per assicurare l’accordo di tutte le autorità in difesa della legge e dei supremi interessi del Paese. Prego segnare ricevuta della presente. Firmato Rudinì.

Tratto da: Sac. Francesco Olgiati, La storia dell’Azione Cattolica in Italia (1865-1904), Milano 1922, Vita e Pensiero, pagg. 169-172.
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